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La Polonia: una nazione senza terra

Dalla divisione del loro paese, fra Austria, Prussia e Russia nel XVIII secolo, i Polacchi non avevano
mai smesso di sperare in un redivivo stato sovrano nazionale. La passeggera ventata Napoleonica, in
cui avevano creduto e combattuto, sarebbe rimasta viva nelle loro coscienze per un secolo. Il generale
Dabrowski nel 1797 aveva costituito in Italia una legione di ex prigionieri sotto le bandiere delle
repubbliche italiane del Nord. Altri polacchi nel 1848 si batterono per l'indipendenza italiana.

Cracovia e Lvov (Galizia polacca, Leopoli) appartengono al territorio dell'impero Austroungarico e
qui i Polacchi sono gli unici a poter, anche a bassa voce, parlare di Polonia. Vienna tollera lo spirito
nazionalistico, solo per indirizzarlo in funzione anti Russa. Pilsudski, futuro eroe polacco, prepara in
segreto i quadri militari del futuro stato e, allo scoppio della guerra, con cinismo si schiera coi suoi
bersaglieri (strzelcy=tiratori) contro i russi. Due brigate polacche, comandate da Polacchi, con vessilli
polacchi sono in linea sui Carpazi. La leva austriaca intanto raccoglie migliaia di altri giovani che
vengono mandati sul fronte italiano e balcanico, prima come reparti mononazionali, poi in seguito al
rifiuto di prestare giuramento di fedeltà all'Imperatore, sparpagliati in tutti i reggimenti. Questo
succedeva molto spesso in tutti i reparti austriaci sul fronte italiano: per evitare rivolte e rivendicazioni
nazionalistiche le etnie minori dell'Impero (Sloveni, Croati, Bosniaci, Serbi, Cechi, Polacchi, Romeni,
Italiani etc.) venivano distribuite a pioggia in tutti i reggimenti. Alla fine del 1916, all'Asinara in un
campo di "prigionia attenuata", c'erano 2000 polacchi. Il 4 aprile 1917 il Governo Italiano, nonostante
l'opposizione dell'ambasciatore Russo ormai privo di poteri (il 15 marzo lo Zar aveva abdicato e in
ottobre scoppia la rivoluzione), dichiara che fra gli obiettivi della guerra vi è la creazione di uno stato
Polacco, (contrario agli interessi di Mosca). Gli esiliati e fuoriusciti Polacchi da tempo in Occidente
premevano per la costituzione di un'armata polacca alleata. In Italia viene formata solo una
compagnia che opera con la III armata. La guerra sta volgendo al termine e la costituzione di tre
reggimenti polacchi giunge alla vigilia dell'armistizio. D'ora in poi, fino a gennaio del 19, in Italia si
formeranno 10 reggimenti polacchi con oltre 35.000 uomini. I reggimenti portavano il nome di
personaggi polacchi, illustri e non, fra i quali il garibaldino Francesco Nullo (morto in Polonia),
Giuseppe Garibaldi e Dabrowsky. Dopo alcuni mesi, secondo gli accordi, tutti i reggimenti formati in
Italia vengono mandati in Francia e qui vestiti e riarmati. L'armata azzurra (divisa francese blu
horizon) di Haller, 100.000 uomini poteva ritornare finalmente nel rinato Stato Polacco.
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In Italia, il primo allarme venne lanciato a Sossano (Vicenza) nel
settembre del 1918, quando il capitano medico dirigente del Servizio
sanitario del secondo gruppo reparti d'assalto invitò il sindaco a
chiudere le scuole per una sospetta epidemia di tifo. Di lì a poco scattò
l'emergenza. Ma la spagnola, pur uccidendo moltissimi soldati italiani,
colpì maggiormente l’Austria-Ungheria, con circa due milioni di morti.
Tra i soldati austriaci l'incidenza della mortalità fu quasi tripla rispetto
ai soldati italiani: questo fu dovuto principalmente alla circostanza che
i soldati dell'Impero austro-ungarico erano sottoalimentati per cui
debilitati e questo per il blocco navale che rendeva impossibile le
importazioni degli imperi centrali.

È interessante notare come la storiografia tedesca attribuisca a questa
diversa incidenza della spagnola la causa della sconfitta finale mentre
in Italia, al contrario, questo aspetto non è mai stato molto
approfondito. Terminata la guerra, però, la spagnola si diffuse
ulteriormente, in quanto i reduci, tornando a casa, trasmisero il virus
ai civili.



Primissime notizie sulla febbre “spagnola”
al fronte nelle notizie locali

Albo d’oro dei caduti della Grande Guerra, vol. 14, 
pag. 339 (Rino è il diminutivo di Lazzaro)



Ottobre 1918: 
la pandemia 
tra le maglie 
della censura 

di stampa



L'influenza spagnola, altrimenti conosciuta come la Grande Influenza, è una 
pandemia influenzale che fra il 1918 e il 1920 uccise decine di milioni di 
persone nel mondo. È stata descritta come la più grave forma di pandemia 
della storia dell'umanità, avendo ucciso più persone della terribile peste 
nera del XIV secolo; e della stessa Grande Guerra.

All'influenza venne dato il nome di "spagnola" poiché la sua esistenza fu 
inizialmente riportata soltanto dai giornali spagnoli. La Spagna non era 
coinvolta nella prima guerra mondiale e la sua stampa non era soggetta 
alla censura di guerra; negli altri paesi il violento diffondersi dell'influenza 
venne tenuto nascosto dai mezzi d'informazione, che tendevano a 
parlarne come di un'epidemia circoscritta alla Spagna. In realtà, il virus fu 
portato in Europa dalle truppe statunitensi che, a partire dall'aprile 1917, 
confluirono in Francia per la Grande Guerra. Dalle biopsie di alcuni militari 
americani deceduti per l'influenza, i ricercatori hanno potuto ricavare dei 
frammenti del virus e studiarlo alla luce delle attuali conoscenze.

Allo scoppio dell'epidemia, il conflitto durava ormai da quattro anni ed era 
diventato una guerra di posizione: milioni di militari vivevano quindi 
ammassati sui vari fronti, in trincee anguste con condizioni igieniche 
terribili favorendo la diffusione del virus. Il particolare contesto storico in 
cui si diffuse causò una decimazione della popolazione civile più di quanto 
non avessero fatto gli eventi bellici di per se stessi.



Malgrado i rigori della censura di 
stampa, i lutti per la pandemia e 

quelli della guerra, sono 
presentati sullo stesso piano



Dicembre 1918
Morti 79

di cui 30 soldati polacchi
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paura con la 

pubblicità confusa 
con gli articoli



Gennaio 1919: 
95 soldati 

polacchi morti, 
86 tra soldati e 

civili italiani



Jozef Pilsudski  (Zulowo, Lituania, 1867 - Varsavia 1935)

Febbraio 1919: 
43 soldati 

polacchi morti, 
24 tra soldati 
italiani e civili



Marzo 1919: 28 
soldati polacchi 

morti, 32 tra 
soldati italiani e 
civili ricoverati 

a Ivrea



Aprile 1919: il Consiglio 
Comunale  di Ivrea affronta il 

problema dell’ampliamento del 
cimitero in seguito alla pandemia 

che ha quasi raggiunto le 
proporzioni del colera del 1867





La Mandria di Chvasso in un 
acquarello ottocentensco di Bagetti



La Mandria di Chivasso oggi



Cartolina postale 
di propaganda 

per  
l’arruolamento 

nella nuova 
Armata Polacca



Museo  Nazionale del Risorgimento di Torino – Album fotografico: Partenza 

del comandante polacco del campo, capitano Marian Dientsl Dabrowa dalla 

Mandria di Chivasso. per la Polonia.



Museo  Nazionale del Risorgimento di Torino – Album fotografico: 

Prigionieri dell’esercito Austro Ungarico di nazionalità polacca in arrivo  

alla Mandria di Chivasso.



Museo  Nazionale del Risorgimento di Torino – Album fotografico: ex 

prigionieri  divenuti ufficiali e sottufficiali si apprestano al giuramento di 

fedeltà alla Polonia. Si notano 2 dei 30 hangar presenti alla Mandria di 

Chivasso dell’ ex campo d’aviazione di retrovia.



Museo  Nazionale del Risorgimento di Torino – Album fotografico: 

fotoricordo degli ufficiali  del reggimento “Mickiewick” formati alla Mandria 

di Chivasso. prima della partenza per la Francia



Museo  Nazionale del Risorgimento di Torino – Album fotografico: Bandiera 

del reggimento durante il giuramento del reggimento “Mickiewick” alla 

Mandria di Chivasso.



Museo  Nazionale del Risorgimento di Torino – Album fotografico: 

Giuramento del 31 gennaio 1919 alla Mandria di Chivasso.



Museo  Nazionale del Risorgimento di Torino – Album fotografico: Bandiere 

di guerra al giuramento di fedeltà alla Polonia del reggimento “F. Nullo” alla 

Mandria di Chivasso.



Soldato polacco con uniforme e 

armamento francese (Mod. 86/93 Lebel cal. 

8 x 50) a destra.

Sotto: Ulano polacco.



Diploma per le autorità cittadine della Mandria di Chivasso  e targa commemorativa dei 
22.000 soldati polacchi  transitarono al campo della Mandria che combatterono a fianco 
della III Armata italiana e con il generale Haller  in Francia .



Cimitero di Ivrea: l’accesso al sepolcro 

militare

Cimitero di Ivrea: particolare della lapide 

posta nel 2010. Quella originale scomparve 

nel II dopoguerra.



Cimitero di Ivrea: interno del 

sepolcro militare con le sepolture dei 

soldati italiani e polacchi deceduti 

negli ospedali di Ivrea.



Sepolture di soldati 

polacchi ricoverati in 

città e provenienti dal 

campo della Mandria 

di Chivasso. Il nome 

di battesimo venne 

italianizzato mentre il 

cognome rimase in 

lingua originale.



Sepolture di soldati italiani 

ricoverati negli ospedali in città, 

provenienti dagli ospedali da 

campo del fronte. 



In questa ala si trova 

la sepoltura di un 

soldato ignoto.



Cimitero 

Monumentale di 

Torino: sepolture di 

soldati polacchi 

ricoverati in città e 

provenienti dal 

campo della Mandria 

di Chivasso. 



Verso la normalità: a Foot-Ball
il 4° Alpini batte Armata Polacca 8 a 0



Un particolare ringraziamento alla 

Biblioteca civica “Costantino Nigra” di Ivrea 

e al

Museo Nazionale del Risorgimento di Torino



il “dopo lezione” di Elisa Benedetto
Le perline dei prigionieri



KNOCKALOE CAMP



KNOCKALOE CAMP in una fotografia dell’epoca. Per la vastità del 

campo venne anche realizzata una rete ferroviaria











Kranjska Gora

La chiesetta ortodossa eretta dai prigionieri russi dell’esercito Austro Ungarico 
















